
L
a città natale del Beato
Domenico Lentini, Lau-
ria, è un paese della Ba-

silicata che sorge nella zona
del “Lagonegrese”, tra i monti
Raparo e Pollino, e il mare
Tirreno; comprende l’intero
bacino del Noce, l’alta valle
del Sinni col bacino del suo
affluente Cogliandrino e il
bacino del Mercure. 
Il paese è diviso in due rioni:
Lauria Superiore, dove venne
alla luce il Beato Domenico
Lentini e Lauria Inferiore1. 
La cittadina è uno dei più
importanti centri della regio-
ne Basilicata, non soltanto
per la sua posizione geografi-
ca, ma soprattutto per la sua
storia civile e religiosa. Nel
periodo in cui visse Lentini,
Lauria apparteneva alla dioce-
si di Policastro (SA), dal 1973
entrò a far parte della diocesi
di Tursi Lagonegro (PZ).
Domenico Lentini è la gloria
più bella di Lauria. Di umili
condizioni, non è passato alla
storia della Chiesa perché
fondatore di ordini religiosi,
o famoso teologo e scrittore
ecclesiastico, perché ideatore
e promotore di opere assi-
stenziali, o perché insignito
di alti uffici ecclesiastici, ma
per la santità, per il quotidia-
no eroico servizio sacerdotale
nella sua città natia, nella
diocesi e appena fuori i suoi
confini.
Il Lentini nacque il 20
Novembre 1770 da Macario e
da Rosalia Vitarelli; una cop-
pia di coniugi di profonda
pietà cristiana e di modeste
condizioni economiche.
Macario e Rosalia istruirono
con diligenza il piccolo Do-
menico, con la parola e con
l’esempio, corrisposti dall’in-
dole viva e docile del ragazzo,
ultimo di cinque figli2. 
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Il Beato Lentini attratto dal
Signore, già dalla prima giovi-
nezza segue la vocazione al
sacerdozio e con impegno pro-
gredisce verso la virtù sia nella
preghiera e nella vita spirituale
sia nello studio e nella forma-
zione culturale nel paese natio
e nel Seminario di Policastro
(SA). Nel 1793 è ordinato dia-
cono a Mormanno (CS) e nel
1794 viene ordinato sacerdote
nella Cattedrale di Marsico-
nuovo (PZ)3. Don Domenico
fu un sacerdote di una ricca e
profonda cultura, che mise a
disposizione dei suoi concitta-
dini (soprattutto i giovani) con
l’intento, ampiamente realizza-
to, di formare ottimi cittadini
e santi cristiani4. Esercitò e
visse il suo ministero sacerdo-
tale-pastorale come un servizio
d’amore per la Gloria di Dio e
la salvezza delle anime. Si
distinse nella peculiare missio-
ne sacerdotale della santifica-
zione degli uomini, celebrando
con somma fede e riverenza i
divini misteri, ossia i Sacra-
menti. Esercitò il suo Mini-
stero sacerdotale in modo
straordinario e con zelo, e per-
ché pienamente fedele alla sua
vocazione e missione, fu un
vero e santo “prete-pastore”5. Il

Lentini considerò il suo mini-
stero sacerdotale-pastorale
come suprema “dignità Divi-
na”, ed era consapevole della
grande responsabilità che deri-
vava dal suo ministero sacerdo-
tale6. Egli diceva che “I presbi-
teri sono le mani che guidano
le anime per le vie del cielo
aperto dal sangue di Cristo”7.
C’era nel Lentini una profonda
e costante disponibilità a dare
tutto ciò che aveva, ma soprat-
tutto ciò che era, per la salvez-
za di tutti. Visse il suo sacerdo-
zio come un servizio d’amore
per la gloria di Dio e la salvez-
za dell’uomo. L’anima del suo
ministero era la carità, che
viveva sempre in modo uguale
e uniforme in tutti gli atti della
sua vita e in ogni tempo,
luogo, ed in qualsiasi circo-
stanza. Il Lentini accoglieva e
condivideva la sorte di ogni
uomo, donò tutto se stesso per
gli altri. Amò tutti allo stesso
modo senza fare nessuna
distinzione. Nel Lentini, la
carità verso il prossimo era par-
ticolare, si manifestava in
modo assoluto e attraverso di
essa si manifestava maggior-
mente la sua santità. Il Lentini
sapeva che l’amore di Dio non
poteva essere disgiunto dall’a-

more verso il prossimo. Lo zelo
che don Domenico manifesta-
va verso gli altri era proporzio-
nato all’amore che portava per
Dio, amandolo, pur di riflesso,
nel prossimo, nel quale scorge-
va l’immagine e la somiglianza
di Dio8. Don Domenico amò
ogni persona non in astratto
ma nella concretezza dei loro
bisogni, tutto ciò che possede-
va, tutto ciò che poteva guada-
gnare come sacerdote (le magre
offerte che riceveva per i quare-
simali e come insegnante), le
spendeva in elemosina.
Come il buon samaritano
beneficiava chiunque incontra-
va per strada e chi era nel biso-
gno. Il Lentini rimase nei
ricordi dei Laurioti e di altri
come “l’uomo della carità”9. Il
suo amore per il prossimo
risalta nelle vicende socio-poli-
tiche del suo paese. Si trovò ad
operare in tempi non facili per
la Chiesa, per la storia d’Italia e
d’Europa (Rivoluzione france-
se, epoca napoleonica, Restau-
razione, primi moti risorgi-
mentali). In questi avvenimen-
ti storici, che sconvolsero
Lauria, il Lentini ispirandosi
sempre al Cristo Crocifisso e al
suo Vangelo si fece promotore
di solidarietà, di giustizia, di
pace fra le persone, le famiglie,
e le opposte fazioni politiche e
sociali10. Stette al di fuori di
ogni partito e fazione, non lo
vediamo impegnato a sostenere
scelte politiche di nessun gene-
re. L’unica sua politica era di
vedere tutti gli uomini riconci-
liati fra loro nel nome di
Cristo11. Il suo interesse princi-
pale era quello di predicare le
Verità Evangeliche ed esortare
a vivere alla sequela di Cristo,
unico liberatore e salvatore del-
l’uomo. Quando infatti nel
1799 fece sostituire l’albero
della libertà (l’emblema della
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Repubblica Partenopea, un
alto palo infisso in un disco di
pietra, avente in cima un ber-
retto frigio)12 con una grande
Croce, additò la Croce come
l’unico albero glorioso della
redenzione e della salvezza del-
l’uomo, l’unico albero da ado-
rare e da imitare13. Si dedicò
con tutte le sue forze all’evan-
gelizzazione, alla missione alla
predicazione, alla catechesi,
non solo a Lauria ma anche
nella sua diocesi e in quelle
limitrofe. La sua evangelizza-
zione era accompagnata da
opere penitenziali come mor-
tificazione corporali, flagella-
zioni, digiuni, cilizi... e da
opere caritative. Attraverso
queste ed altre opere peniten-
ziali don Domenico si offriva
a Dio Padre in espiazione e
riparazione per rendere propi-
zia ai  peccatori  la Divina
Misericordia14.
Tre furono i poli principali del
suo ministero pastorale: L’an-
nuncio della Parola, la cele-
brazione del Sacramento della
Riconciliazione (o Penitenza),
l’Eucarestia.
Il Lentini considerò l’annuncio
della Parola come il primo ser-
vizio di un sacerdote per la sua
Chiesa. La predicazione del
beato Domenico era normal-
mente di carattere morale. La
sua grande preoccupazione era
la salvezza delle anime e unica-
mente per questo fine predica-
va. Voleva portare tutti ad esse-
re coerenti alla propria voca-
zione cristiana, cioè alla
Santità. Così esortava i fedeli:
“No, non dovete più vivere
secondo quella carne che vi ha
tiranneggiato finora. Dovete
questa vostra carne santificarla
in un certo modo spiritualizzar-
la... dovete ripurgare (purificare)
il vostro cuore non solo da ogni
peccato, ma,..da ogni fermento

di malizia, da ogni lievito di
peccato... il vostro spirito non
deve pascersi di fumi (millante-
rie) ma deve sempre nutrirsi di
pensieri dell’Eternità, del Pa-
radiso, della Gloria beata. Il
vostro corpo si deve tutto rinno-
vare... tutte le membra... del
corpo vostro si debbono santifica-
re per essere così somiglianti al
corpo risorto di Gesù Cristo”15.
Le sue prediche, i suoi discorsi
colpivano il cuore di ogni
uomo, chiunque lo ascoltava
abbracciava i suoi consigli e
metteva in opera i mezzi che
suggeriva. Era seguito perché
c’era in lui una piena corri-
spondenza tra le verità che pro-
clamava e la testimonianza che
offriva. Il Lentini era consape-
vole che il Vangelo si annun-
ziava innanzitutto e soprattut-
to con la vita16. 
Inoltre le sue omelie risultava-
no efficaci perché venivano
preparate nella preghiera, nello
studio e nella penitenza; corag-
giose perché non usava mezze
misure quando doveva difen-
dere la fede, chiamare alla con-
versione, denunciare vizi e cor-
ruzioni. Ne è prova una delle
sue prediche in cui sostiene che
sono molti i cristiani che si
dannano17:

“Quantunque alcuni pieghino
verso l’opinione benigna, e si
mostrino inclinati al sì: nondi-
meno la maggior parte dei santi
Padri parla come un tuono d’en-
fasi spaventevole, ed apertamente
dice che pochi, pochi, anzi
pochissimi sono quei che si salva-
no. “Multi sunt vocati; pauci
vero electi”. Di noi cristiani cat-
tolici, dice la più parte, pochi,
anzi pochissimi sono quei che si
salvano”18.
Il Lentini aveva una particolare
dedizione verso il Ministero
della Riconciliazione, si
potrebbe considerarlo come il
suo carisma principale, lo svol-
geva con costanza e grande
fede. Il Lentini, attraverso il
Sacramento della Riconcilia-
zione, svolgeva il delicato uffi-
cio di padre, di giudice, di
medico. Adempì questo Mini-
stero con zelo favorendo la
conversione dei moltissimi
fedeli che andavano a confes-
sarsi attratti dalla sua fama di
santità19.
L’Eucarestia è stata il fulcro
della santità del Lentini e il
centro della sua vita e del suo
apostolato. Celebrava il Miste-
ro Eucaristico con grandissi-
mo zelo, dignità, con intensa
partecipazione, tanto da susci-
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tare gioia e stupore in coloro
che partecipavano. Ogni
Celebrazione Eucaristica era
preceduta da una accurata e
lunga preparazione, (come se
fosse sempre la prima volta
che celebrava) e da un lungo e
attento ringraziamento20. La
Celebrazione Eucaristica era
di primaria importanza, era
l’espressione più alta del suo
Ministero. Il Lentini era con-
sapevole che “per le anime
non poteva far niente di più
efficace che offrire il Sacrificio
Eucaristico”21. Il Mistero Eu-
caristico era inoltre la vera
fonte della sua carità pastora-
le,  perché dall’Eucarestia
attingeva la Grazia di “conno-
tare in senso sacrificale tutta la
sua esistenza”22.
Oltre alle Virtù Teologali e
Cardinali, il Lentini ebbe dal

Signore molti altri Carismi: di
profezia (predisse fatti che
sarebbero accaduti a Lauria, ai
suoi fedeli, descrisse il tempo
della sua morte con tutte le cir-
costanze più minute che la pre-
cedettero e la seguirono...), let-
tura delle coscienze (di cui si
serviva in modo particolare
nell’amministrazione del sacra-
mento della Riconciliazione,
dove maggiormente era neces-
sario per la salute spirituale dei
suoi fedeli), l’estasi e il rapi-
mento, (che erano frequenti
durante la Celebrazione Euca-
ristica e quando era in adora-
zione davanti al Sacramento
Eucaristico), i miracoli23. Il
Beato Lentini, fu insignito
anche dell’alto privilegio di
operare miracoli, non poche
furono le guarigioni, ed altri
simili prodigi, che si verificaro-

no per inter-
cessione del
Beato Dome-
nico Lentini
nel corso della
sua gloriosa vi-
ta. Nell’amore
che portava a-
gli ammalati
spesso si verifi-
cavano prodi-
giose guarigio-
ni di: paralitici,
ciechi, tisici,
malformi, mu-
ti, dementi,
malati di tu-
more e fistole,
sterili, parto-
rienti in diffi-
coltà...24. I mi-
racoli per in-
tercessione del
Beato Lentini
continuarono
anche dopo la
sua morte, av-
venuta il 25
febbraio 1828

a causa di una grave malattia
vissuta in un completo abban-
dono mistico25. La glorificazio-
ne del Beato Domenico Len-
tini incomincia subito con i
suoi funerali, celebrati a Lauria
per sette giorni consecutivi e
con grande partecipazione di
popolo. Il suo corpo rimase
flessibile e caldo, effondendo
sangue vivo e soave odore.
Prodigiose guarigioni e nume-
rose conversioni avvennero
presso il suo feretro e la fama
della sua Santità si affermò
ovunque26.
I miracoli continuarono anche
dopo la sepoltura del Beato
(nella Chiesa di “San Nicola
di Bari”, in Lauria Superiore)
e negli anni successivi. Tra i
tanti prodigi operati per inter-
cessione del Beato Lentini,
dopo la sua morte, ne ricor-
diamo alcuni:  i l  12 luglio
1828, da Papasidero (CS)
portarono al la tomba del
Beato Lentini Angiola Rosa
Maiolino, ragazza di nobile e
ricca famiglia,  paralizzata
totalmente da due anni.
Cominciarono ferventi pre-
ghiere durante una solenne
celebrazione liturgica alla pre-
senza del Vescovo Laudisio,
del clero e del popolo. Dopo
suppliche di fede, la ragazza si
alzò con le sua forze dal mise-
ro giaciglio e toccando il cili-
zio del Beato Lentini che gli
porgeva i l  Vescovo, guarì
totalmente27. Il 27 luglio sem-
pre dello stesso anno, fu por-
tata alla tomba del Beato una
bambina muta, di solo quattro
anni, Maria Giuseppina Blosi,
di Papasidero. Per intercessio-
ne del Beato Lentini, la picco-
la incomincia a parlare28.
Nel 1834 nel paese di Vig-
giano (PZ) risuscita un bam-
bino di circa tre anni, morto
annegato in una vasca di
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acqua e calce viva, dopo la
devotissima preghiera del
padre sconvolto, davanti
al l’ immagine del Beato29.
Domenico Pucci, un giovane
di 24 anni, residente a San
Paolo (Brasile), nel 1918 gua-
risce da un tumore maligno
alla gola30. Tra i tanti favori
celesti accordati dalla preghie-
ra del Beato Lentini, nel 1988
si verifica un miracolo con
tutti i crismi canonici voluti
dalla rigida legislazione eccle-
siastica, in virtù del quale don
Domenico viene proclamato
Beato. Il 21 settembre 1988,
al l’Ospedale Cardarel l i  di
Napoli, la signora Anna Maria
Voria, gravemente ammalata e
prossima alla morte, guarisce
improvvisamente ed in manie-
ra inspiegabile, secondo le
conoscenze medico-scientifi-
che, per intercessione del
Beato Domenico Lentini31.
L’evento prodigioso, sottopo-
sto al meticoloso processo dio-
cesano e alla rigorosa ricogni-
zione apostolica presso la
Congregazione dei Santi, pro-
duce il 17 dicembre 1996 la
lettura del Decreto di appro-
vazione, alla presenza di Sua
Santità Giovanni Paolo II che,
in Roma, in Piazza San Pietro,
il 12 ottobre 1997, dichiara
solennemente Beato il sacer-
dote Domenico Lentini32.
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